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Pentecoste a	  31 maggio 2020

Alleluia, alleluia.	
Vieni, Santo Spirito, riempi i cuori dei tuoi fedeli
e accendi in essi il fuoco del tuo amore. Alleluia.

✠ Dal Vangelo secondo Giovanni	 Gv 20, 19-23

19La sera di quel giorno, il primo della 
settimanaA, mentre erano chiuse le porte 
del luogo dove si trovavano i discepoli per 
timore dei Giudei, venne Gesù, stette in 
mezzo e disse loro: «Pace a voi!». 20Detto 
questo, mostrò loro le mani e il fiancoB. E 
i discepoli gioirono al vedere il Signore.
21Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi!C 
Come il Padre ha mandato me, anche io man-
do voi». 22Detto questo, soffiòD e disse loro: 
«Ricevete lo SpiritoE Santo. 23A coloro a cui 
perdonerete i peccatiF, saranno perdonati; a 
coloro a cui non perdonerete, non saranno 
perdonati». Parola del Signore.

Seconda lettura
Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi	 1Cor 12, 3-7. 12-13

Fratelli, 3bnessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello 
Spirito Santo. 4Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; 5vi sono 
diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; 6vi sono diverse attività, ma uno 
solo è Dio, che opera tutto in tutti. 7A ciascuno è data una manifestazione 
particolare dello Spirito per il bene comune.
12Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra 
del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. 
13Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo 
corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un 
solo Spirito. Parola di Dio.

Prima lettura
Dagli Atti degli Apostoli	 At 2, 1-11

1Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. 2Venne all’im-
provviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. 3Apparvero 
loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, 4e tutti furono colmati di Spirito 
Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi. 5Abitavano 
allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione che è sotto il cielo. 6A quel rumore, la folla si radunò e 
rimase turbata, perché ciascuno li udiva parlare nella propria lingua. 7Erano stupiti e, fuori di sé per la meraviglia, 
dicevano: «Tutti costoro che parlano non sono forse Galilei? 8E come mai ciascuno di noi sente parlare nella propria 
lingua nativa? 9Siamo Parti, Medi, Elamìti; abitanti della Mesopotàmia, della Giudea e della Cappadòcia, del Ponto 
e dell’Asia, 10della Frìgia e della Panfìlia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirène, Romani qui residenti, 
11Giudei e prosèliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo parlare nelle nostre lingue delle grandi opere di Dio». Parola di Dio.

Dal Salmo 103 (104)
Manda il tuo Spirito, Signore, a rinnovare la terra
1Benedici il Signore, anima mia!
Sei tanto grande, Signore, mio Dio!
24Le hai fatte tutte con saggezza;
la terra è piena delle tue creature.

29Togli loro il respiro: muoiono,
e ritornano nella loro polvere.
30Mandi il tuo spirito, sono creati,
e rinnovi la faccia della terra.

31Sia per sempre la gloria del Signore;
gioisca il Signore delle sue opere.
34A lui sia gradito il mio canto,
io gioirò nel Signore.
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E detto questo, mostrò le mani e il costato. I chiodi avevano trafitto le sue mani, la lancia gli aveva aperto il costato, ed erano rimaste le tracce delle 
ferite per guarire il cuore dei dubbiosi. E le porte chiuse non impedirono l’entrata di quel corpo in cui abitava la divinità. Colui che nascendo 
aveva lasciato intatta la verginità della madre, poté entrare nel cenacolo a porte chiuse. E i discepoli gioirono nel vedere il Signore. E Gesù 

disse loro di nuovo: Pace a voi (Gv 20, 18-21)! Rinnovando il saluto conferma il suo dono: cioè egli dona pace su pace, come era stato promesso per mezzo del profeta 
(Is 26, 3). Come il Padre ha mandato me, - aggiunge - così io mando voi. Già sapevamo che il Figlio è uguale al Padre; ma qui noi riconosciamo le parole del 

mediatore. Egli si presenta, infatti, come mediatore, in quanto dice: Egli ha mandato me e io mando voi. E detto questo, alitò su di loro e disse: Ricevete lo 
Spirito Santo. Alitando su di loro, vuol significare che lo Spirito Santo non è soltanto del Padre, ma anche suo. (Sant’Agostino, Commento al Vangelo 

di S. Giovanni, Omelia 121)

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
La festa di Pentecoste commemora l’effusione dello Spirito Santo sugli Apostoli riuniti nel Cenacolo. Come la Pasqua, 

è un evento accaduto durante la preesistente festa ebraica, e che porta un compimento sorprendente. Il libro 
degli Atti degli Apostoli descrive i segni e i frutti di quella straordinaria effusione: il vento forte e le fiammelle 

di fuoco; la paura scompare e lascia il posto al coraggio; le lingue si sciolgono e tutti capiscono 
l’annuncio. Dove arriva lo Spirito di Dio, tutto rinasce e si trasfigura. L’evento della Pentecoste 

segna la nascita della Chiesa e la sua manifestazione pubblica; e ci colpiscono due tratti: 

Confronta;   
Mt 28,16-20;  
Mc 16,14-18;  Lc 
24,36-49
 
v    19  Gv  9,   20-22: I geni-
tori di lui risposero: “Sappiamo 
che questo è nostro figlio e che è 
nato cieco; ma come ora ci veda non 
lo sappiamo, e chi gli abbia aperto gli 
occhi, noi non lo sappiamo. Chiedetelo a 
lui: ha l’età, parlerà lui di sé”. Questo dissero i 
suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; 
infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno 
lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse 
espulso dalla sinagoga. 
Gv  12, 42 : Tuttavia, anche tra i capi, molti 
credettero in lui, ma, a causa dei farisei, non 
lo dichiaravano, per non essere espulsi dalla 
sinagoga.
Gv  16, 2: Vi scacceranno dalle sinagoghe; 
anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà 
crederà di rendere culto a Dio.
2Cor 6,2 : Egli dice infatti: Al momento favore-
vole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti 
ho soccorso .Ecco ora il momento favorevole, 
ecco ora il giorno della salvezza!
v   20   Is 53,5 : Egli è stato trafitto per le no-
stre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il 
castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di 
lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti.
Sal   21, 17-19: Un branco di cani mi circonda, 
mi accerchia una banda di malfattori; hanno 
scavato le mie mani e i miei piedi. Posso contare 
tutte le mie ossa. Essi stanno a guardare e mi 
osservano: si dividono le mie vesti, sulla mia 
tunica gettano la sorte.
Gv    19,33: Venuti però da Gesù, vedendo che 
era già morto, non gli spezzarono le gambe
Zc   12,10-11: Riverserò sopra la casa di Davide 
e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno spirito 
di grazia e di consolazione: guarderanno a me, 
colui che hanno trafitto. Ne faranno il lutto come 
si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno 
come si piange il primogenito. In quel giorno 
grande sarà il lamento a Gerusalemme, simile 
al lamento di Adad-Rimmon nella pianura di 
Meghiddo.
Ne   8,10 : Poi Neemia disse loro: “Andate, 
mangiate carni grasse e bevete vini dolci e 
mandate porzioni a quelli che nulla hanno di 
preparato, perché questo giorno è consacrato 
al Signore nostro; non vi rattristate, perché la 
gioia del Signore è la vostra forza”.
Gv  15,11 : Vi ho detto queste cose perché la 
mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.

Celebrare la 
Pentecoste si-

gnifica conclude-
re la Pasqua, perché 

la Pentecoste è il frutto 
della Pasqua: con la sua 

morte e resurrezione Gesù 
Cristo ci dona lo Spirito di santità 

e di amore di Dio. In questo modo 
Gesù Cristo rigenera il mondo con una 

forza di amore più grande che viene da 
Dio stesso. Si può dire allora che lo Spirito 

della Pentecoste è una forza unificatrice che 
si contrappone vittoriosamente alla logica di 
divisione (quella della torre di Babele). Dallo 
Spirito le diverse esperienze umane vengono 
assunte senza essere mortificate; diventano 
portatrici del Vangelo senza perdere la propria 
identità. Non è forse questo il progetto di Dio? 
Un mondo ricco nella varietà e saldo nella 
comunione, tale da riflettere il mistero Trini-
tario; unʼesperienza di unità raggiunta senza 
mortificare la pluralità ma trasformandola con 
la forza dellʼamore. Ebbene, questo mistero di 
comunione incomincia fin dʼora a manifestarsi 
nellʼesperienza della Chiesa, che deve espri-
mere il mistero di Cristo, essere il suo «corpo». 
Nella prima lettura è scritto che il dono dello 
Spirito Santo è stato dato alla comunità dei 
discepoli “mentre erano insieme nello stesso 
luogo” (cfr. At 2, 1). Vuole dire che non possiamo 
ricevere il dono dello Spirito Santo se non ci 
sono gli altri. Lo riceviamo nellʼessere insieme, 
nella comunione che cʼè tra di noi, per la stessa 
fede, per la nostra adesione a Gesù Cristo.
(A): È il giorno di Pasqua e i discepoli sono 
nel Cenacolo, a porte chiuse per timore dei 
Giudei. Prima di questo momento cʼè stata la 
Passione del Signore, il rinnegamento di Pietro 
e lʼabbandono da parte dei discepoli. A parte 
Giovanni, o chiunque sia “il discepolo che Gesù 
amava” che era ai piedi della croce, gli altri sono 
spariti, nel Vangelo secondo Giovanni. Quindi 
quel gruppo di discepoli è un gruppo impaurito 
per i Giudei, ma che porta dentro di sé un senso 
di colpa, inevitabilmente, verso il Maestro, 
perché dopo averlo seguito per tutto il corso 
del ministero, al momento decisivo, lo hanno 
abbandonato. La loro debolezza è stata troppo 
grande. In questa situazione sono nel Cenacolo 
e viene Gesù a porte chiuse, in modo quindi 
misterioso, miracoloso, è presente in mezzo a 
loro. Gesù si presenta davanti ai discepoli come 
il Maestro che li ha amati, che per loro ha dato 
la vita e che non tiene conto assolutamente del 
loro peccato e della loro fragilità. 

altri autori cristiani
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è una Chiesa che sorprende e scompiglia. Un elemento fondamentale della 
Pentecoste è la sorpresa. Il nostro Dio è il Dio delle sorprese, lo sappiamo. 
Nessuno si aspettava più nulla dai discepoli: dopo la morte di Gesù erano 
un gruppetto insignificante, degli sconfitti orfani del loro Maestro.  Invece si 
verifica un evento inatteso che suscita meraviglia: la gente rimane turbata 
perché ciascuno udiva i discepoli parlare nella propria lingua, raccontando 
le grandi opere di Dio (cfr At 2,6-7.11).  La Chiesa che nasce a Pentecoste 
è una comunità che suscita stupore perché, con la forza che le viene da 
Dio, annuncia un messaggio nuovo – la Risurrezione di Cristo – con un 
linguaggio nuovo – quello universale dell’amore. Un annuncio nuovo: Cristo 
è vivo, è risorto; un linguaggio nuovo: il linguaggio dell’amore. I discepoli sono 
rivestiti di potenza dall’alto e parlano con coraggio - pochi minuti prima erano 
tutti codardi, ma adesso parlano con coraggio e franchezza, con la libertà 
dello Spirito Santo. Così è chiamata ad essere sempre la Chiesa: capace 
di sorprendere annunciando a tutti che Gesù il Cristo ha vinto la morte, che 
le braccia di Dio sono sempre aperte, che la sua pazienza è sempre lì ad 
attenderci per guarirci, per perdonarci. Proprio per questa missione Gesù 
risorto ha donato il suo Spirito alla Chiesa.
Attenzione: se la Chiesa è viva, sempre deve sorprendere.
 È proprio della Chiesa viva sorprendere. Una Chiesa che non abbia la capacità 
di sorprendere è una Chiesa debole, ammalata, morente e deve essere rico-
verata nel reparto di rianimazione, quanto prima! Qualcuno, a Gerusalemme, 
avrebbe preferito che i discepoli di Gesù, bloccati dalla paura, rimanessero 
chiusi in casa per non creare scompiglio. Anche oggi tanti vogliono questo 
dai cristiani. Invece il Signore risorto li spinge nel mondo: «Come il Padre 
ha mandato me, anche io mando voi» (Gv 20,21). La Chiesa di Pentecoste 
è una Chiesa che non si rassegna ad essere innocua, troppo “distillata”. No, 
non si rassegna a questo! Non vuole essere un elemento decorativo.  È una 
Chiesa che non esita ad uscire fuori, incontro alla gente, per annunciare 
il messaggio che le è stato affidato, anche se quel messaggio disturba o 
inquieta le coscienze, anche se quel messaggio porta, forse, problemi e 
anche, a volte, ci porta al martirio. 
Essa nasce una e universale, con un’identità precisa, ma aperta, una 
Chiesa che abbraccia il mondo ma non lo cattura; lo lascia libero, ma lo 
abbraccia come il colonnato di questa Piazza: due braccia che si aprono 
ad accogliere, ma non si richiudono per trattenere. Noi cristiani siamo liberi, 
e la Chiesa ci vuole liberi! (Francesco, Regina Coeli, Piazza San Pietro, 
domenica 8 giugno 2014).

La testimonianza dei Monaci di Tibhirine.
Pentecoste e Maria... si confondono le immagini: la colomba, la saggezza... andremo 
fino a mettere Maria nella Trinità al posto dello Spirito Santo!
Massimiliano Kolbe: “Maria: incarnazione dello Spirito”...
Quale sarà stata la Pentecoste di Maria? Alcuni dicono insieme agli apostoli, ma non 
è scritto che c’era anche lei. Altri dicono all’Annunciazione, che è manifestazione 
di una predilezione dello Spirito per Maria, e di una predisposizione... Predilezione 
e predisposizione rivelate nella Immacolata Concezione, dove si è compiuta per 
lei questa nuova creazione nella Pasqua...
E poi la presenza di Maria ai piedi della Croce: anche lei riceve il soffio reso da Gesù 
e associato al suo ruolo di madre. Lo Spirito si dona SEMPRE, e si dona in pienezza.
PASQUA... Immacolata Concezione, il suo battesimo che parla del nostro nella 
Pasqua del Cristo.
L’ASCENSIONE...è l’Annunciazione, l’annuncio fatto agli apostoli. Riceverete lo 
Spirito Santo e sarete miei testimoni... E l’angelo ne dà testimonianza.
La PENTECOSTE... è la Visitazione... una nuova visitazione alle nazioni, che si 
annuncia in un Magnificat: “e li udiamo parlare nelle nostre lingue delle grandi 
opere di Dio” (At, 2,11).
Infine Maria, affidata al discepolo amato, perché in verità lei è il Tempio dello 
Spirito, e perché nel suo seno può ancora nascere un figlio di Dio che troverà 
rifugio soltanto in Lui! (Christophe Lebreton, Lorsque mon ami me parle, 7/6/1987).

•	 “Quando la luna si riflette nell’acqua, non si bagna. Quando il sole si riflette 
nell’acqua, non si spegne”.

•	 Rumi: “Un raggio di sole che penetra dalla fenditura di uno spiraglio irradia 
di luce mille granelli di polvere che ballano come mille soli. È così della luce 
di Dio: la grande luce lascia liberi di ballare questi granelli illuminati da lei e 
diventati mille piccoli soli”.

•	 Lo Spirito Santo che “informa” l’uomo, non può che dargli la “forma” del 
Cristo per l’eternità. Lo Spirito manifesta che l’umanità dell’uomo sta nella 
sua somiglianza al Cristo e che piano piano tutta la creazione vive di questa 
relazione al Padre nel Cristo.

•	 Quando si riceve lo Spirito Santo, il cuore si dilata, si immerge nell’amore 
divino. Il pesce non si lamenta mai di avere troppa acqua (Curato d’Ars).

•	 La nostra Chiesa è la Chiesa dello Spirito Santo.
•	 Dello Spirito Santo si potrebbe anche dire: “Ciascuno ne ha la sua parte e 

tutti lo hanno tutto intero, tanto è inesauribile la sua generosità” (Giovanni 
Paolo II).

(Christophe Lebreton, Lorsque mon ami me parle, omelia non datata).

Gv  17,13: Ma ora io vengo a te e dico questo mentre 
sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza 
della mia gioia. 
v    21   Gv  13,15 : Vi ho dato un esempio, infatti, perché 
anche voi facciate come io ho fatto a voi.
Ez   37,9 : Egli aggiunse: “Profetizza allo spirito, profetizza, 
figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore 
Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, 
perché rivivano””.
Rm   4, 17: come sta scritto: Ti ho costituito padre di molti 
popoli - davanti al Dio nel quale credette, che dà vita ai 
morti e chiama all’esistenza le cose che non esistono.
Sap  15,11: perché disconosce colui che lo ha plasmato, 
colui che gli inspirò un’anima attiva e gli infuse uno spirito 
vitale.
Gal 5,22 : Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, 
pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, 
dominio di sé;
vv   22-23   Mt 16,19 : A te darò le chiavi del regno dei 
cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, 
e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli”.
Mt   19,18 : Gli chiese: “Quali?”. Gesù rispose: “Non 
ucciderai, non commetterai adulterio, non ruberai, non 
testimonierai il falso
 Ez 36,25-38 : Vi aspergerò con acqua pura e sarete puri-
ficati; io vi purificherò da tutte le vostre impurità e da tutti 
i vostri idoli, vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi 
uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò 
un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò 
vivere secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere 
in pratica le mie norme. Abiterete nella terra che io diedi 
ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro 
Dio. Vi libererò da tutte le vostre impurità: chiamerò il grano 
e lo moltiplicherò e non vi manderò più la carestia. Molti-
plicherò i frutti degli alberi e il prodotto dei campi, perché 
non soffriate più la vergogna della fame fra le nazioni. Vi 
ricorderete della vostra cattiva condotta e delle vostre azioni 
che non erano buone e proverete disgusto di voi stessi per 
le vostre iniquità e i vostri abomini. Non per riguardo a voi io 
agisco - oracolo del Signore Dio -, sappiatelo bene. Vergo-
gnatevi e arrossite della vostra condotta, o casa d’Israele. 
Così dice il Signore Dio: Quando vi avrò purificati da tutte 
le vostre iniquità, vi farò riabitare le vostre città e le vostre 
rovine saranno ricostruite. Quella terra desolata, che agli 
occhi di ogni viandante appariva un deserto, sarà di nuovo 
coltivata e si dirà: “La terra, che era desolata, è diventata 
ora come il giardino dell’Eden, le città rovinate, desolate 
e sconvolte, ora sono fortificate e abitate”. Le nazioni che 
saranno rimaste attorno a voi sapranno che io, il Signore, 
ho ricostruito ciò che era distrutto e coltivato di nuovo 
la terra che era un deserto. Io, il Signore, l’ho detto e lo 
farò. Così dice il Signore Dio: Lascerò ancora che la casa 
d’Israele mi supplichi e le concederò questo: moltiplicherò 
gli uomini come greggi, come greggi consacrate, come un 
gregge di Gerusalemme nelle sue solennità. Allora le città 
rovinate saranno ripiene di greggi di uomini e sapranno 
che io sono il Signore”.
v   23   1Cor  15,17 : ma se Cristo non è risorto, vana è la 
vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati.
1Gv  3,14 : Noi sappiamo che siamo passati dalla morte 
alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane 
nella morte.
2Cor  5, 18-21 : Tutto questo però viene da Dio, che ci 
ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il 
ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava 
a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro 
colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In 
nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo 
nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome 
di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non 
aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro 
favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio.
2Cor  5, 14 : L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi 
sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti 
sono morti.
2Cor  6, 2 : Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho 
esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso .Ecco 
ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!

(B): Mostrare le mani e il fianco, in questo conte-
sto, ha una duplice valenza. Da una parte dicono 
quanto sia grande lʼamore di Gesù per i discepoli, 
perché sono i segni della Passione e la Passione 
è per loro, Gesù per loro ha dato la vita. Dallʼaltra 
parte sono anche il segno di quanto sia stato grave 
il rinnegamento dei discepoli, perché lo hanno 
abbandonato lì, nel momento della sofferenza e 
della morte; quindi vedere le mani e il costato vuol 
dire vedere sia la bontà del Signore che il proprio 
peccato. La croce, il ricordo della croce, dovrebbe 
suscitare in noi tutti e due questi atteggiamenti. 
(C): Gesù dice per due volte ai discepoli: Pace 
a voi, perché sia ben chiaro che questo atteg-
giamento di Gesù è senza pentimento e senza 
condizione; ma poi questa riconciliazione che è 
data, con quella Parola del Signore, si prolunga: 
“Come il Padre ha mandato me, anchʼIo mando 
voi”. Questo fa un poʼ impressione perché si rivolge 
a della gente che poco prima aveva abbandonato 
il Signore. Ma in realtà Gesù recupera il rapporto 
che cʼera prima: i discepoli, nonostante tutto, sono 
e rimangono discepoli. Hanno sbagliato ma non 
interessa; il legame con Gesù rimane lo stesso, e 
la missione che Gesù affida loro ne è il segno. La 
continuazione della presenza di Gesù nel mondo 
è nelle loro mani: “Come il Padre ha mandato me 
anchʼio mando voi”che si potrebbe anche tradurre 
“siccome il Padre ha mandato me, allora io mando 
voi “, perché la missione dei discepoli non è altro 
che la continuazione e il completamento della 
missione di Gesù.
(D): Gesù soffia sui discepoli lo Spirito Santo. 
Allora con quella vita di Gesù, con quello Spirito 
di Gesù potranno continuare quella lotta che Gesù 
ha iniziato nella sua vita: la lotta contro il male 
che cʼè nel mondo. Tutta la vita della chiesa deve 
essere una lotta per il Vangelo, per la volontà di 
Dio, quindi una lotta contro il peccato.
(E): Gesù ha colto questo gesto dal testo dellʼAntico 
Testamento, che racconta la creazione dellʼuomo 
(uno dei due racconti della creazione dellʼuomo) in 
cui dice che Dio ha fatto come il vasaio: “Ha preso 
della creta e ha modellato una statua umana; poi, 
Dio ha soffiato in quella statua ed è diventata un 
uomo vivente” (Gen 2, 7). È unʼimmagine della 
vita che Dio è capace di dare allʼuomo. Quando 
“Gesù soffia lo Spirito Santo”, è come se dicesse: 
ti faccio diventare una creatura nuova, con quel 
materiale concreto di cui tu sei fatto, io costruisco 
un uomo nuovo, una creatura nuova: “soffiò lo 
Spirito Santo”. Lo Spirito Santo è lo Spirito di Dio, 
con cui Dio ha creato il mondo, e crea i nostri cuori 
e li fa diventare buoni. Dio è capace di rendere i 
nostri cuori buoni e generosi, e di aiutarci a vincere 
i nostri egoismi.
(F): Ogni cristiano, se lo è davvero, è capace di 
combattere e di vincere il peccato. Così dove trova 
il peccato, è capace di metterci il perdono; dove 
trova lʼegoismo, è capace di metterci lʼamore; 
dove trova la disperazione, è capace di metterci 
la speranza; dove trova la divisione, è capace di 
metterci la comunione e lʼunità. Questo è proprio 
quello che il cristiano dove fare. Gesù Cristo ha 
vinto il peccato con la sua morte in croce, ma 
la vittoria deve realizzarsi concretamente nella 
nostra vita: consegniamo la nostra vita al Signo-
re perché attraverso di noi continui a vincere il 
peccato e il male.

Prefazio suggerito: “Oggi hai portato a termine il 
mistero pasquale e su coloro che hai reso figli di 
adozione in Cristo tuo Figlio hai effuso lo Spirito 
santo, che agli albori della Chiesa nascente ha 
rivelato a tutti i popoli il mistero nascosto nei secoli, 
e ha riunito i linguaggi della famiglia umana nella 
professione dellʼunica fede” (prefazio proprio di 
Pentecoste).


